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Messaggio di saluto

di Sua Eminenza il Cardinale Dionigi Tettamanzi 

Arcivescovo di Milano

a Sua Santità Aleksij II 

Patriarca di Mosca e di Tutta la Russia

(Mosca , 2 ottobre 2006)

Santità e Beatissimo Padre,

con immensa gioia ho accolto il Vostro fraterno e gradito invito a recarmi in Russia e con infinita riconoscenza ho beneficiato, insieme alla Delegazione che mi accompagna, della Vostra munifica ospitalità: la prima parola che perciò mi sgorga dal cuore è un grande e profondo “grazie”. E associo alla mia personale riconoscenza quella di S.Ecc. Mons. Vincenzo Paglia, Presidente della Commissione episcopale della CEI per l’ecumenismo e il dialogo, che, insieme al prof Adriano Roccucci della Comunità di Sant’Egidio, Vostra Santità ben conosce. Anche S.Ecc. Mons. Francesco Coccopalmerio, mio Vescovo Ausiliare, e tutto il resto della Delegazione, composta di rappresentanti dell’Arcidiocesi di Milano attenti alle relazioni ecumeniche con la Chiesa Ortodossa, Vi saluta con venerazione e gratitudine. 

In questo mio indirizzo a Vostra Santità, Patriarca di Mosca e di Tutta la Russia, intendo salutare anche i fedeli e i monaci, i ministri ordinati e, in particolare, Metropoliti e Vescovi della Chiesa Ortodossa Russa. È il saluto che a nome della Chiesa di Milano rivolgo alla Chiesa di Dio che è in Mosca, di cui, nei brevi ma intensi giorni di visita, la Provvidenza del Signore mi ha donato di conoscere da vicino e di ammirare - in alcuni loro significativi frutti - la santità della millenaria Tradizione cristiana russa e l’attuale testimonianza di rinnovato slancio apostolico. Pertanto desidero dire con le parole dell’Apostolo: a quanti sono in Mosca “diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo” (Rm 1,7). 

È lo Spirito, comunicatoci dal Padre in Cristo, il protagonista di questo nostro desiderato incontro. Siamo infatti certi che il riunirci oggi nel Nome del Signore offra al popolo un segno eloquente che le due nostre Chiese, fedeli alle loro diverse tradizioni spirituali e confessionali, s’incontrano nella fede che Una e Santa è la Chiesa di Gesù Cristo. È per grazia che ci è concesso di percepire il mistero di comunione e l’unità che è già data in Cristo, perché questa percezione non è ovvia, finché sperimentiamo le conseguenze della divisione e le battute d’arresto nel movimento ecumenico. Tuttavia sapere che la comunione, anche se non in tutto visibile, è dono divino già operante costituisce un’acquisizione spirituale importante e profonda, di fatto maturata all’interno del cammino ecumenico soprattutto da parte di chi lo vive affidandosi alla sola azione dello Spirito. 

Ricordo, a questo proposito, che in una nota pastorale del 1989 i Vescovi Italiani avevano scritto: “L’ecumenismo è assoluta fiducia nello Spirito… L’ecumenismo ci porterà alla riscoperta di essere già fratelli… Esso è stimolo ad una crescita nella verità, ad un credere di più e ad un essere di più, attingendo largamente da tutte le fonti che Dio ha scavato e aperto per noi. È la carità di Dio che ha aperto questa strada; quella carità che ci insegna ad avere pazienza, a non scavalcare i tempi nella ricerca della verità e dell’unità. Dobbiamo essere guidati dallo Spirito e non dalle nostre tecniche umane; lo Spirito apre agli altri, a tutti, alla libertà, all’amore” (Da: La formazione ecumenica nella chiesa particolare, a cura del Segretariato per l’ecumenismo e il dialogo della CEI).

Se il nostro peccato ha diviso e mantiene divisa la Chiesa, lo Spirito suscita la fede che ci apre la mente e il cuore a rileggere la storia passata e presente del cristianesimo con quella stessa intelligenza spirituale, con la quale Sant’Ambrogio si rivolgeva al Signore dicendo: “Abbiamo ottenuto un guadagno più grande, noi che più abbiamo peccato, poiché la tua grazia ci rende più beati di quanto farebbe la nostra impeccanza!” (Explanatio Psalmi 37, 47). Sì, Santità, anche nelle difficili congiunture della nostra storia o di fronte agli ostacoli del cammino ecumenico noi vogliamo sperare e perseverare nella ricerca dell’unità. E ci aiuta in questa scelta la lucida consapevolezza che lo stesso peccato della divisione, nella misteriosa provvidenza di Dio e per la sua misericordia, può risultare felix culpa. Infatti la grazia di Dio, attraverso l’esperienza delle divisioni e dei processi di riconciliazione, ci ottiene l’opportunità di guadagni spirituali e di una maturità nella fede ben maggiori di quanto avremmo avuto in una storia del cristianesimo che non avesse conosciuto il peccato della divisione. “La carne cadde dal paradiso prima di essere assunta da Cristo. Felice caduta – diceva appunto Ambrogio – quella che viene restaurata in meglio: infatti chi è con Cristo non può temere nulla!” (Ex. Ps. 39, 20). 

È con queste convinzioni spirituali che siamo venuti qui pellegrini di speranza, fiduciosi che lo Spirito trasfigura in meglio la carne delle nostre realtà ecclesiali, perché rende comunque efficace la preghiera di Gesù: ut unum sint. Personalmente, sono qui pellegrino in questa grande terra proprio come Vescovo che siede sulla Cattedra che fu di Ambrogio, il grande e santo Vescovo di Milano, Patrono della Chiesa Ambrosiana che ne porta il nome, Dottore di tutta la Chiesa universale per il fatto che la ricezione del suo magistero e la sua venerazione da parte dei fedeli unisce Oriente ed Occidente. 

In particolare di Ambrogio accolgo - ed estendo alla vita pastorale ed ecumenica della mia Chiesa e di ogni Chiesa - l’invito ad ogni battezzato di essere innanzitutto “uomo in Cristo”, perché “chi sta unito al Signore forma con lui un solo spirito…” (Ex. Ps. 36, 37). Egli aggiunge: “Ormai lo stesso uomo esteriore - per chi è stato reso giusto nel Battesimo - si è trasfuso nello stile di vita dell’uomo interiore, si è conformato alla sua natura e ne fa le opere, così che la carne è capace di pensieri spirituali ed interiori… perché tutto l’uomo è spirituale, non certo più terreno, nel tempo della redenzione” (Ex. Ps. 36, 64). Ne consegue che anche tutto il nostro agire ecclesiale entro la storia non dovrà restare soltanto “esteriore” o “terreno”, ma dovrà ispirarsi al discernimento spirituale del cristiano, che è adulto ed ecumenico nella misura in cui è “pneumatikòs” (cfr 1 Cor 1,15).


Per questo Vi confidiamo che anche per noi è motivo di sofferenza sapere che ci sono stati cristiani d’occidente, e tra questi anche cattolici, che non hanno saputo discernere e riconoscere l’ineguagliabile ricchezza spirituale della santa Rus’, né rispettare e valorizzare il patrimonio religioso e culturale della grande Tradizione ortodossa. Con Ambrogio dovremmo dire che in questi cristiani l’uomo esteriore e terreno non ha assunto lo stile dell’uomo interiore. È proprio a questa disattenzione alla vita dello Spirito che farei risalire la causa di quel proselitismo denunciato da più voci, non solo ortodosse, ma anche cattoliche. 

Infatti, a partire dagli anni ’90, nell’Est europeo si è visto il moltiplicarsi di attività religiose e missionarie, di opere sociali e imprenditoriali spesso promosse con autonoma iniziativa da vari soggetti del mondo occidentale. Anche se funzionali a nobili intenti umanitari, tali iniziative però non sempre ci appaiono corrette dal punto di vista ecumenico. Anzi, a volte, potrebbero persino risultare offensive nei confronti della Vostra Chiesa, che storicamente ha avuto e continua ad aver il carisma di annunciare il Vangelo in questa terra e il compito di testimoniarvi la sollecitudine pastorale della carità. Nell’opera di cristianizzazione, che è sempre da rinnovare di generazione in generazione, non può esserci, in nome del Vangelo, concorrenza confessionale. Certamente tutti i cristiani possono e debbono offrire un proprio contributo, ma questo è ispirato dallo Spirito santo nella misura in cui è pensato e realizzato come collaborazione all’opera apostolica e alla diaconia della Chiesa locale storicamente esistente e in comunione con essa.   

Nello spirito del Concilio Vaticano II, e pertanto in comunione con la Chiesa cattolica e la Santa Sede, vogliamo dirVi che la Chiesa Ambrosiana concepisce i rapporti con la Chiesa Ortodossa Russa come rapporti tra Chiese sorelle. Fin dal 1988 l’Arcivescovo mio predecessore, Card. Carlo Maria Martini, ritornato dalle celebrazioni del Millenario della Santa Rus’ pose all’Arcidiocesi l’interrogativo su come poter realizzare uno scambio ecumenico paritetico tra Ortodossi russi e Cattolici milanesi, in cui le due nostre Chiese mettessero a disposizione l’una dell’altra i propri doni di ricchezza spirituale e di esperienza pastorale. Vostra Santità, che ha conosciuto personalmente il Card. Martini e che ha condiviso con lui la presidenza della prima Assemblea Ecumenica Europea a Basilea nel maggio del 1989, può facilmente intuire la sincerità di questi intenti, che nella nostra Chiesa di Milano sono stati e restano tuttora sentiti e condivisi.  

In quella prospettiva nacque e continuò per diversi anni un rapporto di nostri scambi con l’Eparchia di Kostroma, città che era stata da Voi designata ad ospitare un seminario di aggiornamento pastorale concordato con il Patriarcato e inizialmente previsto a Mosca. Nel dicembre 1997 Vostra Santità - in occasione della solenne conclusione dell’Anno Santambrosiano per il XVI Centenario della nascita in cielo del nostro Santo Patrono - inviò a Milano una Delegazione guidata dall’Arcivescovo Theophan e fu un segno importante di comunione nella santità tra le nostre Chiese. Inoltre ricordo con riconoscenza che Sua Eminenza il Metropolita Kirill ha voluto onorarmi della sua visita personale.

Le occasioni di scambio e di incontro tra Chiesa Russa e Chiesa Italiana, in particolare con alcune diocesi dell’Italia settentrionale, sono ormai molteplici. Mi limito a ricordare due qualificate iniziative a cadenza annuale: i prestigiosi Incontri internazionali che ogni anno la Comunità di Sant’Egidio di Roma promuove con successo in una grande città europea - incontri che da Arcivescovo ho ospitato prima a Genova e poi a Milano - e gl’importanti Convegni ecumenici promossi, in collaborazione con il Vostro Patriarcato, dalla Comunità monastica di Bose, non distante da Milano. 

Poiché mi auguro che, nello spirito sopra indicato e alla luce di queste positive premesse, dall’incontro di oggi con Vostra Santità possano prendere l’avvio nuovi rapporti tra le nostre Chiese, ho innanzitutto la gioia di poter rispondere in modo positivo e concreto alla richiesta inviatami dall’Arcivescovo del Korsun Innokentij e raccomandata alla mia attenzione da Sua Eminenza il Metropolita Kirill, di un luogo di culto per la nuova Parrocchia, che, intitolata a Sant’Ambrogio, è stata aperta con la Vostra benedizione a Milano per i fedeli ortodossi provenienti dalla Russia, Ucraina e Moldavia. Offriremmo al Parroco, recentemente nominato dal Sacro Sinodo della Chiesa Ortodossa Russa, e ai fedeli ortodossi la possibilità di usufruire, di un luogo di culto festivo e feriale. Come soluzione immediata, anche se provvisoria, offriamo nel centro di Milano una chiesa nel complesso dell’ex monastero dedicato a sant’Antonio Abate, il grande padre del monachesimo antico, ma siamo in attesa di poter disporre di un edificio di culto da assegnare, tramite comodato, in modo stabile. 


Saremmo, inoltre, molto lieti di poter favorire scambi tra Ortodossi russi e Cattolici ambrosiani tramite iniziative culturali, borse di studio, gemellaggi di parrocchie, rapporti tra monasteri, collaborazioni tra associazioni laicali o movimenti ecclesiali, soggiorni in famiglie. Per il triennio 2006-2009 ho proposto all’Arcidiocesi un percorso pastorale intitolato “L’amore di Dio è in mezzo a noi” e incentrato sulla missione della famiglia a servizio del Vangelo. Alcune famiglie potrebbero intuire che gli atteggiamenti di “ascolto e accoglienza”, a cui la parola di Dio e la mia proposta pastorale le invitano, possono avere una dimensione ecumenica e aprirsi alla conoscenza reciproca e all’amicizia fraterna con famiglie ortodosse. È infatti nel popolo di Dio che è più urgente e decisivo innervare una sensibilità spirituale ecumenica.


Infine rendo partecipe Vostra Santità di un sogno, che ho comunicato in apertura del XVIII Incontro internazionale di Preghiera per la Pace (Milano 5-7 settembre 2004): vedere riuniti a “camminare insieme” nelle vie della città di Sant’Ambrogio, in mezzo ad un popolo ecumenico, i Leader di tutte le Chiese e Confessioni cristiane per compiere insieme un gesto di “sinodalità” informale ma significativa, come potrebbe essere la firma di un breve e comune messaggio rivolto, in nome del Vangelo, all’Europa e alle Religioni. L’occasione propizia sarebbe il XVII centenario di una data veramente storica: quella del rescritto, con il quale nel 313, da Milano, Costantino e Licinio raccomandarono la libertà religiosa e di culto a favore dei cristiani e di tutti i cittadini dell’Impero, segnando così una svolta decisiva per la storia della cristianità europea. 

Non c’è Chiesa, anche tra quelle nate molti secoli dopo, che possa sentirsi estranea a ciò che tale svolta significò e comportò per l’intera cristianità. Pertanto oso sperare che Patriarchi, Primati, Presidenti, Leader delle diverse Chiese e Confessioni possano sentirsi convocati non tanto da una chiesa confessionale, quanto da una data che ci riguarda tutti. Forse potremo dire: convocati dallo Spirito stesso che suggerisce nei cuori l’istanza di convergere per un “evento ecumenico” semplice ed evangelico, ma di grande rilevanza e attualità per la nostra comune testimonianza nella società pluralista europea. Anche otto anni fa, a Milano, il Consiglio delle Chiese Cristiane - che oggi conta 17 diverse delegazioni confessionali, compresa quella Ortodossa Russa - nacque sulla base di una libera e contemporanea autoconvocazione. Prossimamente avvieremo la fase preparatoria di questo evento ecumenico di “Milano 2013” e invieremo gli inviti ufficiali a prendere parte al costituendo Comitato d’onore, invito che anticipo qui a voce al Patriarca di Mosca e di tutta la Russia. Se questo mio sogno può apparire “impossibile presso gli uomini”, “a fortiori” chiedo preghiera nella fede che “tutto è possibile presso Dio” (cfr. Mt 19,26).

È proprio in questa ottica di preghiera e di fede nell’opera dello Spirito che ho voluto recare a Vostra Santità le Reliquie degli antichi Martiri e Santi della Chiesa Ambrosiana. La comune venerazione di questi Martiri e in particolare dei Santi Ambrogio, della sua sorella Vergine Marcellina e del suo predecessore Vescovo Dionigi, di cui porto il nome, unisca in comunione di preghiera le nostre persone e le due nostre Chiese. La Capsella in argento che ora Vi consegno è copia fedele dell’antica e preziosa Capsella, nella quale il Vescovo Ambrogio depose le Reliquie dei Santi Apostoli. La memoria di Ambrogio, la cui predicazione attinse alla sapienza dei Padri della cristianità d’Oriente, possa essere sempre più ponte tra le nostre Chiese, tra Cattolici e Ortodossi. Mi auguro che i suoi scritti possano essere conosciuti anche da studiosi russi. Per questo sono lieto di omaggiare a Vostra Santità, anche l’Opera Omnia di Sant’Ambrogio, pubblicata in 26 volumi, con il testo originale latino e la traduzione italiana, dalla Biblioteca Ambrosiana e da Città Nuova Editrice. Un secondo omaggio dell’Opera Omnia è per Sua Eminenza il Metropolita Kirill, che pure ringrazio per la sua sollecitudine. 

Concludo proprio nel nome di Ambrogio, alla presenza di questo piccolo e venerato segno, contenuto nel Reliquiario, della sua carne trasfigurata dallo Spirito, traendo dalla sua Opera Omnia una preghiera. Con essa intendo esprimere all’unico e medesimo Signore la confidenza che la grazia trasfiguri la nostra debolezza non solo personale, ma anche ecclesiale: 


Siamo deboli nel compiere la tua volontà, 

ma devoti nel crederti. 

E allora, Signore, stendi la tua misericordia 

su quanti credono in te, 

affinché anche le nostre azioni 

corrispondano alla fede e alla devozione, 

e la debolezza di questo corpo 

non soffochi il desiderio del nostro spirito. 

Fa’ che anche nelle tentazioni e nella debolezza 

possiamo sperimentare la tua gloria, 

come l’apostolo Paolo, che diceva: 

ben volentieri mi glorierò ancora di più 

nella mia debolezza, 

perché si riveli in me la potenza di Cristo! 

(Explanatio Psalmi 35, 23). 
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